
Enigmi tra Non c'è un'attestazione unica per il contenuto del Titolo posto sulla tavoletta 
scienza e fede / 7 di legno inchiodata alla sommità della croce. A complemento della versione 
di Saverio Gaeta .,,. di Giovanni, troviamo trascrizioni diversificate anche nei tre vangeli sinottici. 

I l Tìtolo della 
croce dì Gesù 

N ell'immaginario collettivo, sti­
molato da innumerevoli raffigu­
razioni del Cristo crocifisso, sul­
la tavoletta di legno inchiodata 

alla sommità della croce sarebbero 
state incise le lettere INRI, iniziali di 
lesus Nazarenus Rex ludaeorum 
("Gesù Nazareno re dei giudei"). In 
realtà tale scritta fa riferimento alla 
traduzione in latino - dall'originale 
greco del Nuovo Testamento - cura­
ta, sul finire del IV secolo, da san Gi­
rolamo nella sua Vulgata. In concre­
to, si tratta del versetto: «Pilato com­
pose anche l'iscrizione e la fece porre 
sulla croce; vi era scritto: "Gesù il Na­
zareno, il re dei giudei"» (Gv 19,19). 

Non c'è un'attestazione unica per 
il contenuto del Titolo posto sulla cro-

l i reliquiario con la tavoletta. 

In alto: la scritta in tre lingue (ebraico, 
greco e latino) apposta sulla croce. 

Mia pagina a fianco, a sinistra: basilica 
di Santa Croce in Gerusalemme; facciata 
di Passalacqua e Gregorini, 1740-58. 

A destra: mosaico di Melozzo da Forlì 
del 1485 nella cappella di Sant'Elena. 

ce. A complemento della versione di 
Giovanni, troviamo trascrizioni diver­
sificate anche nei tre vangeli sinottici. 
Secondo Matteo (27,37): «Al di so­
pra del suo capo, posero la motivazio­
ne scritta della sua condanna: "Que­
sti è Gesù, il re dei giudei"». Marco 
(15,26) annota: «E l'iscrizione con il 
motivo della condanna diceva: " I l re 
dei giudei"». Per Luca (23,38): 
«C'era anche una scritta, sopra il suo 
capo: "Questi è il re dei giudei"». 

Di che cosa si tratti ce lo spiega la 
studiosa Cinzia Vismara, che ha 
messo in luce un rilievo provenien­
te da Mileto, esposto nel Museo ar­
cheologico di Istanbul, dove il pri­
mo di tre prigionieri «porta un ba­
stoncello con in cima una tavoletta: 
si tratta del titulus praelatus, con 
l'indicazione del motivo della con­
danna». Esaminando il reperto mar­
moreo, la biblista Maria Luisa Riga­
to ha riscontrato che «la tavoletta è 
larga quanto il capo del condannato 

e alta due terzi della base. Le misu­
re combaciano pressappoco con 
quelle del Titolo di Santa Croce». 

È proprio quest'ultimo, esposto 
nella cappella delle reliquie della basi­
lica romana di Santa Croce in Gerusa­
lemme, l'oggetto di approfondimenti 
multidisciplinari che - in particolare 
nell'ultimo decennio - stanno cercan­
do di ricostruirne la storia e di identi­
ficarne la natura precisa. L'obiettivo 
è di riuscire a rispondere al quesito se 
sia realmente quella tavoletta lignea 
«scritta in ebraico, in latino, in gre­
co», come precisa il quarto evangeli­
sta (Gv 19,20), fissata sulla croce di 
Gesù per ordine di Ponzio Pilato. 

La più antica informazione 
Nessun riferimento si trova nel 

Nuovo Testamento a riguardo del 
destino del Titolo, ma si può ragione­
volmente essere convinti che sia sta­
to deposto all'interno del sepolcro. 
Come tutti gli oggetti utilizzati nella 
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crocifissione, era infatti considerato 
impuro: dunque nessun giudeo os­
servante l'avrebbe toccato o portato 
via. Mentre per gli amici di Gesù che 
10 deposero dalla croce quella tavo­
letta era troppo importante per la­
sciarla abbandonata sul Golgota. 

Da quel momento la più antica in­
formazione sul Titolo che sia giunta 
ai nostri giorni risale al IV secolo, e 
più precisamente al pellegrinaggio 
a Gerusalemme effettuato intorno 
al 382-384 da Egeria (o Eteria), la 
quale ebbe modo di partecipare alla 
liturgia del Venerdì Santo presiedu­
ta dal vescovo Cirillo. Secondo il 
suo racconto, dopo la celebrazione 
della messa «viene portato lo scri­
gno di argento dorato nel quale c'è 
11 legno della santa croce; viene 
aperto e presentato; sulla mensa si 
pone sia il legno della santa croce, 
sia il titolo. [...] Tutta la gente passa 
a uno a uno, tutti appoggiandosi, 
prima di fronte, così toccando con 
gli occhi croce e Titolo, e così ba­
ciando la croce passano oltre». 

L'ultimo ad aver visto a Gerusa­
lemme il fitolo, verso il 570, fu inve­
ce il pellegrino di Piacenza identifi­
cato con il nome di Antonino: «Dal 
Golgota fino a dove fu ritrovata la 
croce sono cinquanta passi. Nel­
l'atrio della adiacente basilica di Co­
stantino vi è una stanza dove si tro­
va custodito il legno della croce, 
che abbiamo adorato e baciato. An­

che il Titolo infatti, che era stato po­
sto presso il capo del Signore, sul 
quale sta scritto: "Costui è il re dei 
Giudei", vidi, tenni nella mia mano 
e baciai». Da notare il riferimento 
che Antonino fa all'iscrizione ripor­
tata dal vangelo di Luca, segno che 
non riuscì davvero a leggere quanto 
era inciso sulla tavoletta. 

Queste notizie devono essere po­
ste a confronto con i rac­
conti relativi al ritrova­
mento della croce com­
piuto da Elena, la madre 
dell'imperatore romano 
Costantino, durante il 
suo viaggio a Gerusa­
lemme fatto nel 326. In 
particolare ne scrivono 
Giovanni Crisostomo 
neWOmelia su Giovanni, Rufino di 
Concordia nella sua Storia ecclesia­
stica e Ambrogio neW Orazione fune­
bre per Teodosio. Secondo la tradi­
zione Elena avrebbe lasciato metà 
del palo a Gerusalemme, portando 
con sé a Roma l'altra metà del palo e 
la trave orizzontale. Collocò la reli­
quia in una grande aula del Sesso-
rium, la residenza imperiale costrui­
ta da Settimio Severo ed Eliogabalo, 
nella quale si era stabilita e dove 
inaugurò un luogo di culto cristiano. 

Il ruolo della regina Elena, 
madre di Costantino 
Nessun documento riferisce che, 

«Sulla mensa 
5ipone 

sia il legno 
della santa 

croce, 
sia il titolo». 

insieme con la croce, in quel 326 sia 
stato portato a Roma anche il Tito­
lo. Secondo alcuni studiosi, in parti­
colare Michael Hesemann e Car-
sten Peter Thiede, Elena avrebbe di­
viso anche il Titolo in due parti, re­
cando con sé il frammento con la 
scritta Nazarenus e lasciando il re­
sto a Gerusalemme, da dove sareb­
be poi definitivamente sparito. Se­

condo altri, come Ma­
ria Luisa Rigato, quella 
di Marini Fuertez è sol­
tanto una «fantasiosa ri­
costruzione», il Titolo 
che oggi vediamo sareb­
be intero e il trasferi­
mento non risalirebbe a 
Elena, bensì a Gregorio 
Magno, i l quale nel 

590, appena eletto pontefice, costi­
tuì i l titolo cardinalizio di Santa 
Croce in Gerusalemme e in prece­
denza era stato il rappresentante di 
papa Pelagio I I presso l'imperatore 
Maurizio a Costantinopoli, dove ri­
mase per alcuni anni, stabilendo un 
buon rapporto con i patriarchi di 
Gerusalemme. 

È un certo Leonardo da Sarzana, 
in una lettera a padre Volterrano da­
tata 4 febbraio 1492, a fornirci le no­
tizie relative al rinvenimento nella ba­
silica di Santa Croce a Gerusalemme 
(probabilmente avvenuto il prece­
dente 27 gennaio): «Dietro quel mat­
tone un cofanetto di piombo, circon-
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Il Titolo 
della croce di Gesù 

dato dal proprio spazio vuoto, suggel­
lato da tre sigilli di ceralacca. Giace­
va al centro della parte superiore, sul 
primo lato del quale [cofanetto], ver­
so il mattone sopradetto, erano state 
impresse queste lettere di media lun­
ghezza e aventi forma antica: Ecce li-
gnum crucis [Ecco il legno della cro­
ce]. Dentro il cofanetto stesso fu po­
sto un certo pezzo di legno, che si 
presentava estremamente deteriora­
to e vecchio, da ogni parte non pro­
prio solido e integro, dallo spessore 
di circa due dita, della lunghezza di 
un palmo e mezzo, della larghezza di 
uno. [...] Non c'è da dubitare, reve­
rendo padre, essere questo legno un 
pezzo di quel sacratissimo legno sul 
quale il nostro Salvatore fu appeso, 
fissato con chiodi, ed essere questì ve­
ramente quei titoli del suo patibolo». 

Le domande sul perché e sul 
quando il Titolo venne nascosto 
non hanno risposte certe. Secondo 
la stessa Rigato, si può pensare che 
«l'oggetto murato rappresentava 
un patrimonio della basilica, da 
non ostentare per due motivi: 1) 
perché non venisse asportato e/o ru­
bato; 2) perché, essendo un oggetto 
di pura devozione e di immenso va­
lore soltanto per la basilica, non fa­
cesse gola a qualche invasore che 
potesse essere attratto da una chiu­
sura solenne (lastra di marmo con 
iscrizione) pensando a un oggetto 
con un contenuto di valore vena­
le». Per la data si può 
ipotizzare «che fu il 
cardinale Gerardo -
fra il 1124 e il 1144-
a prelevare presumi-
bi mente dall'arcula 
(con la scritta Ecce lignum cru­
cis) il legno della croce per con­
servarlo altrove e nell'arcula, 
provvista del suo sigillo, de­

pose il Titolo, murato in preceden­
za dietro il mattone Titulus crucis». 

Sulla tavoletta estratta dal reli­
quiario del 2003 (che ha sostituito 
i precedente che risaliva al 1492), 
si vede bene la parola "Nazareno", 
mentre le restanti lettere sono intui-
biH con una certa fatica. Ricordan­
do che le scritte originali sono da de­
stra a sinistra, sul rigo in greco si leg­
ge: Icuonepazanci [le Nazarenouc 
I, dove si notano l'abbreviazione 
del nome di Gesii IC e la sigma luna­
ta C), mentre sul rigo in latino si leg­
ge: Ersunerazani (I Nazarenus Re). 

Una convìncente lettura globale 
La studiosa Maria Luisa Rigato 

ha proposto una convincente lettu­
ra globale del Titolo: «Sulla tavolet­
ta-reliquia nessuno dei tre titoli cor­
risponde materialmente alla scritta 
giovannea. Per la riga in ebraico si 
tratta soltanto di sei consonanti da 
decifrare più due da ipodzzare. Per 
la riga in latino / Nazarenus Re ri­
mase nello stilo X Judeorum. Per la 
riga in greco IC Nazarenouc I rima­
se nello stilo oudaión basileus. Ma 
se consideriamo che Giovanni a sua 
volta ha interpretato il Titolo, allo­
ra con un po' di fantasia, senza di­
menticare le abbreviazioni, possia­
mo leggere in latino: "/ (esus) Naza­
renus Re(x) I(udeorum)". Infatti la 
riga in greco termina con T ' , non 
con ' B ' , si suppone per "loudaión 
Basileus", "dei Giudei Re". Tale T' 
può supplire anche il latino "ludeo-
rum" "dei Giudei" mancante». 

La deduzione è che «mentre la ri­
ga in ebraico è centrata rispetto alla 

tavoletta, le righe in greco e in lati­
no, iniziando a destra, 
terminano laddove arri­
vava lo stilo dello scri­
ba. In conclusione, pro­
pongo per la riga in 
ebraico le lettere se­

guenti: "jshw-nzr-mm", vocalizza­
to "feshu Nazara malhkem". Co­
sì poteva suonare il titolo ebraico 
di Pilato. Tradotto: "Gesù (di) Na-

Titolo "verosimile" del Crocifìsso 
di Michelangelo a Santo Spirito, 
Firenze, eseguito dopo che 
fu rinvenuto a Roma nel 1492. 

zara vostro Re"». 
La dottoressa Rigato 

ha potuto anche misurare 
accuratamente la tavoletta, 
le cui dimensioni in centime­
tri sono le seguenti: larghez-

M. Hesemann, autore di Titulus Crucis, porge a 
Giovanni Paolo II i risultati delle sue indagini. 

za minima lato superiore 23,7; lar­
ghezza parte superiore 25,7; lar­
ghezza parte centrale 26,0; larghez­
za parte inferiore 25,5; altezza lato 
sinistro 14,3; altezza centrale 14,5; 
altezza lato destro 14,3; spessore la­
to superiore 4,0; spessore lato infe­
riore 4,7.11 peso era di 687 grammi, 
divenuto 678 dopo i prelievi per gli 
esami scientifici. Ha anche annotato 
che «tutte le lettere greche e latine, 
compresa la prima 'm' ebraica dalla 
curva superiore visibile, sono alte 
mediamente 2,5 cm.; la 'r' latina a si­
nistra 3 cm. Sulla superficie scritta 
vi sono delle macchie bluastre cri­
stallizzate. Sulla superficie retro­
stante e sui lati non vi sono né segni 
di scrittura, né macchie bluastre. La 
tavoletta è liscia al tatto sul fianco si­
nistro e sul lato inferiore». 

Come per la Sindone di Torino 
(datata al 1260-1390) e il Sudario 
di Oviedo (datato al 642-869), an­
che per il Titolo l'analisi del carbo­
nio ha indicato un'età del legno non 
corrispondente a quella che la reli­
quia dovrebbe avere. Fra il 1995 e il 
1997 vennero svolte, a cura deìVAu-
stralian Nuclear Science Organiza-
tion, analisi su tre campioni che han­
no fornito date diverse, rispettiva­
mente il 690-865, il 722-928, il 
908-994. Una ulteriore analisi su 
due campioni è stata realizzata dai 
fisici Carlo Azzi e Francesco Bella 
nel 2000 e in questo caso le date so­
no state il 996-1023 e il 980-1146. 

Nel 1997 la tavoletta è stata sot­
toposta a un'analisi da parte del pro­
fessor Elio Corona, docente univer­
sitario di tecnologia del legno, il 
quale ha innanzitutto messo in risal­
to che «la forma irregolare attuale è 
dovuta ad attacchi biotici e abiotici, 
ai quali il manufatto è evidentemen­
te andato soggetto nel corso dei se-
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IL Titolo 
della croce di Gesù 

dato dal proprio spazio vuoto, suggel­
lato da tre sigilli di ceralacca. Giace­
va al centro della parte superiore, sul 
primo lato del quale [cofanetto], ver­
so il mattone sopradetto, erano state 
impresse queste lettere di media lun­
ghezza e aventi forma antica: Ecce li­
gnum crucis [Ecco il legno della cro­
ce]. Dentro il cofanetto stesso fu po­
sto un certo pezzo di legno, che si 
presentava estremamente deteriora­
to e vecchio, da ogni parte non pro­
prio solido e integro, dallo spessore 
di circa due dita, della lunghezza di 
un palmo e mezzo, della larghezza di 
uno. [...] Non c'è da dubitare, reve­
rendo padre, essere questo legno un 
pezzo di quel sacratissimo legno sul 
quale il nostro Salvatore fu appeso, 
fissato con chiodi, ed essere questi ve­
ramente quei titoli del suo patibolo». 

Le domande sul perché e sul 
quando il Titolo venne nascosto 
non hanno risposte certe. Secondo 
la stessa Rigato, si può pensare che 
«l'oggetto murato rappresentava 
un patrimonio della basilica, da 
non ostentare per due motivi: 1) 
perché non venisse asportato e/o ru­
bato; 2) perché, essendo un oggetto 
di pura devozione e di immenso va­
lore soltanto per la basilica, non fa­
cesse gola a qualche invasore che 
potesse essere attratto da una chiu­
sura solenne (lastra di marmo con 
iscrizione) pensando a un oggetto 
con un contenuto di valore vena­
le». Per la data si può 
ipotizzare «che fu il 
cardinale Gerardo -
frali 1124 e il 1144-
a prelevare presumi-
bi mente dall'arcula 
(con la scritta Ecce lignum cru­
cis) il legno della croce per con­
servarlo altrove e nell'arcula, 
provvista del suo sigillo, de-

Titolo "verosimile" del Crocifisso 
di Michelangelo a Santo Spirito, 
Firenze, eseguito dopo che 
fu rinvenuto a Roma nel 1492. 

pose il Titolo, murato in preceden­
za dietro il mattone Titulus crucis». 

Sulla tavoletta estratta dal reli­
quiario del 2003 (che ha sostituito 
il precedente che risaliva al 1492), 
si vede bene la parola "Nazareno", 
mentre le restanti lettere sono intui­
bili con una certa fatica. Ricordan­
do che le scritte originali sono da de­
stra a sinistra, sul rigo in greco si leg­
ge: Icuonepazanci (le Nazarenouc 
I, dove si notano l'abbreviazione 
del nome di Gesù IC e la sigma luna­
ta C), mentre sul rigo in lafino si leg­
ge: Ersunerazani (I Nazarenus Re). 

Una convincente lettura globale 
La studiosa Maria Luisa Rigato 

ha proposto una convincente lettu­
ra globale del Titolo: «Sulla tavolet­
ta-reliquia nessuno dei tre titoli cor­
risponde materialmente alla scritta 
giovannea. Per la riga in ebraico si 
tratta soltanto di sei consonanti da 
decifrare più due da ipotizzare. Per 
la riga in latino / Nazarenus Re ri­
mase nello stilo X Judeorum. Per la 
riga in greco IC Nazarenouc I rima­
se nello stilo oudaión basileus. Ma 
se consideriamo che Giovanni a sua 
volta ha interpretato il Titolo, allo­
ra con un po' di fantasia, senza di­
menticare le abbreviazioni, possia­
mo leggere in latino: "/ (esus) Naza­
renus Re(x) I(udeorum)". Infatti la 
riga in greco termina con T ' , non 
con ' B ' , si suppone per "loudaión 
Basileus", "dei Giudei Re". Tale T' 
può supplire anche il latino "ludeo-
rum" "dei Giudei" mancante». 

La deduzione è che «mentre la ri­
ga in ebraico è centrata rispetto alla 

tavoletta, le righe in greco e in lati­
no, iniziando a destra, 
terminano laddove arri­
vava lo stilo dello scri­
ba. In conclusione, pro­
pongo per la riga in 
ebraico le lettere se­

guenti: "jshw-nzr-mm", vocalizza­
to "feshu Nazara malhkem". Co­
sì poteva suonare il titolo ebraico 
di Pilato. Tradotto: "Gesù (di) Na­

zara vostro Re"». 
La dottoressa Rigato 

ha potuto anche misurare 
accuratamente la tavoletta, 
le cui dimensioni in centime­
tri sono le seguenti: larghez-

M. Hesemann, autore di Titulus Crucis, porge a 
Giovanni Paolo II i risultati delle sue indagini. 

za minima lato superiore 23,7; lar­
ghezza parte superiore 25,7; lar­
ghezza parte centrale 26,0; larghez­
za parte inferiore 25,5; altezza lato 
sinistro 14,3; altezza centrale 14,5; 
altezza lato destro 14,3; spessore la­
to superiore 4,0; spessore lato infe­
riore 4,7.11 peso era di 687 grammi, 
divenuto 678 dopo i prelievi per gli 
esami scientifici. Ha anche annotato 
che «tutte le lettere greche e latine, 
compresa la prima 'm' ebraica dalla 
curva superiore visibile, sono alte 
mediamente 2,5 cm.; la 'r' latina a si­
nistra 3 cm. Sulla superficie scritta 
vi sono delle macchie bluastre cri­
stallizzate. Sulla superficie retro­
stante e sui lati non vi sono né segni 
di scrittura, né macchie bluastre. La 
tavoletta è liscia al tatto sul fianco si­
nistro e sul lato inferiore». 

Come per la Sindone di Torino 
(datata al 1260-1390) e il Sudario 
di Oviedo (datato al 642-869), an­
che per il Titolo l'analisi del carbo­
nio ha indicato un'età del legno non 
corrispondente a quella che la reli­
quia dovrebbe avere. Fra il 1995 e il 
1997 vennero svolte, a cura dell'Aw-
stralian Nuclear Science Organiza-
tion, analisi su tre campioni che han­
no fornito date diverse, rispettiva­
mente il 690-865, il 722-928, il 
908-994. Una ulteriore analisi su 
due campioni è stata realizzata dai 
fisici Carlo Azzi e Francesco Bella 
nel 2000 e in questo caso le date so­
no state il 996-1023 e il 980-1146. 

Nel 1997 la tavoletta è stata sot­
toposta a un'analisi da parte del pro­
fessor Elio Corona, docente univer­
sitario di tecnologia del legno, il 
quale ha innanzitutto messo in risal­
to che «la forma irregolare attuale è 
dovuta ad attacchi biotici e abiotici, 
ai quali il manufatto è evidentemen­
te andato soggetto nel corso dei se-
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'coli. La tavoletta infatti dovrebbe 
essere stata conservata in ambienti 
diversi nel tempo sia perché i tessu­
ti a vista presentano in molti settori 
reazioni fotochimiche di superficie, 
sia perché il corpo legnoso oltre a 
profondi segni di infestioni pregres­
se di xilofagi presenta alterazioni in­
dotte da variazioni termoigrometri­
che e da manipolazioni». 

L'indagine microscopica ha iden­
tificato la specie legnosa come Ju-
glans regia, cioè il noce mediterra­
neo. Da notare che «l'impiego del le­
gno.di noce per tavolette incise era 
in uso sicuramente al tempo dei ro­
mani, ma recenti scavi a Nimrud 
portano questa consuetudine ancor 
più a ritroso nei secoli, alla civiltà 
assiro-babilonese». 

I risultati di ulteriori analisi 
A riguardo del pigmento azzurro 

rilevato sulla tavoletta è stata svolta 
un'indagine a cura dei fisici Franco 
Lucarelli e Andrea Mandò, dalla 
quale è risultato che «l'ipotesi di 
presenza di lapislazzulo sembra pro­
babile, anche se in mescolamento 
con qualche altro pigmento in quan­
tità minori». Infatti il pigmento «è 
composto essenzialmente da allumi­
nio, silicio, zolfo, potassio, titanio, 
ferro, con quantità minori di magne­
sio, fosforo e, solo in alcuni punti, 
zinco e mercurio. 1 rapporti delle 
quantità rilevate degli elementi mag­
giori, a parte il ferro, sono compati­
bili con la presenza di lapislazzulo. 
Anche le tracce di magnesio sono 
compatibili con questa ipotesi, men­
tre la presenza di tracce di fosforo 
potrebbe essere dovuta al legante 
impiegato per la preparazione della 
tempera pittorica». 

Viene anche proposta la soluzio­
ne di alcuni aspetti problematici: 
«Le notevoli quantità di ferro pre­
senti ci risultano difficili da spiega­
re se non con la presenza di qualche 
altro pigmento a base di ferro, me­
scolato all'azzurro. La stessa cosa si 
può dire per le tracce di zinco e mer­

curio, peraltro evidenziate solo in 
un numero limitato di punti di colo­
re. Un aspetto apparentemente de­
bole nell'ipotesi di presenza di lapi­
slazzulo è il fatto che non si rileva­
no quantità apprezzabiH di sodio. 
Quest'ultimo fatto tuttavia potreb­
be essere dovuto a un imbibimento 
del legno da parte del pigmento, co­
sa del tutto plausibile: in questo ca­
so l'autoassorbimento degli X del 
sodio all'interno del legno potrebbe 
ampiamente giustificare la mancata 
rilevazione di questo elemento». 

Questi risultati hanno permesso 
nel 2002 una significativa valutazio­
ne al professor Salvatore Lorusso, 
docente universitario di chimica del 
restauro: «11 fatto che l'incisione 
non appaia come opera di un artigia­
no particolarmente esperto ed esi­
gente rende poco probabile l'ipote­
si che la tavoletta sia stata incisa e 
dipinta nello stesso momento o, 
quanto meno, che sia opera di una 
stessa mano. 11 fatto, inoltre, che il 
pigmento usato sia il lapislazzulo, 
pigmento impiegato fin dall'antichi­
tà a tempera, ma assai costoso e, 
quindi, riservato all'esecuzione di 
opere di un certo prestigio o, co­
munque, richiesto da una ricca com­
mittenza, fa escludere il suo utilizzo 
per la decorazione della tavoletta». 

Poiché, al tempo del ritrovamen­
to, né Leonardo da Sarzana, né 
Johannes Burckard notarono sul T i ­
tolo queste macchie bluastre - se­
gnalate invece nel 1830 dal cister­
cense Leandro de Corrieri nel suo 
Commentario alle più importanti 
reliquie sessoriane - si può ritene­
re che il colorante sia stato aggiun­
to in quel 1492, prima di riporre la 
tavoletta nel reliquiario, per magni­
ficare la leggibilità delle lettere, 
mentre l'impregnante a base di resi­
ne e oli essenziali potrebbe essere 
stato applicato a protezione del le­
gno. E forse proprio tali elementi 
hanno avuto l'effetto di "ringiovani­
re" l'analisi del carbonio 14. 

Saverio Gaeta 
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